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Borsa 
in picchiata: 
ieri meno 
3J8 per cento 
MILANO — Pioggia di vendite in Borsa, alimentata soprat* 
tutto dall'esigenza di sistemare le posizioni ancora in «sof
ferenza» risalenti a giugno-luglio e brusca discesa della 
quota che, secondo l'indice della Borsa di Milano (MIB, 
indice che però più di altri enfatizza le oscillazioni) ha 
perso parecchio: il 3,8 per cento. Gli interventi a difesa dei 
cosiddetti operatori istituzionali (o fondi vari) hanno potu
to solo in parte arginare le scivolate e contenere la pur 
rilevante caduta. I valori maggiormente cedenti risultano, 
tra gli altri, quelli del gruppo centrale Banco Ambrosiano 
(Calvi-valori fino a giugno notoriamente assai speculati), 
Centrale, Toro Assicurazioni e Credito Varesino segnano 
diminuzioni che vanno dal 6 al 13 per cento circa. Ma 
anche certi valori del gruppo Pcscnti escono indeboliti (I-
talcementi ord. —8,7%, Italccmenti —7,7%) e così pure la 
Invest di Bonomi (—7%). IMontcdison ha perso il 3%, il 5% 
la Pirelli spa, mentre le Fiat hanno contenuto la perdita 
nell'I per cento. 

In forte ripresa, invece, le Condotte d'Acqua (+16%), 
dopo l'annuncio dell'accordo in Iran per la prosecuzione 
dei lavori a Bandar Abbas (opere pubbliche per un valore di 
500 miliardi). 

Venerdì hanno preso il via ben 9 aumenti di capitale (fra 
cui Pirelli spa e Coge) e nonché nove emissioni di obbliga
zioni convertibili per complessivi 29,5 miliardi di lire. Ope
razioni perdenti in partenza, che finiranno per essere co
perte dai consorzi di garanzia bancari e finanziari, i quali, 
per far fronte a tali impegni, riducono sempre più le loro 
disponibilità liquide da destinare al «normale» gioco di 
Borsa e quindi alle azioni di tonificazione. 

Dollaro 
a 1134 lire 
Sollievo 
per lo SME 

ROMA — Il dollaro a 1134 lire (meno 20) e, secondo alcuni 
centri di analisi finanziaria, la discesa continuerà fino sot
to le 1100 lire. Certo è che la crisi di fiducia è di vaste 
proporzioni: la riduzione del tasso primario al 19,5%, an
nunciata ieri dalla Chase Manhattan Bank, non basta cer
to a giustificare un movimento di tanta ampiezza. Di fron
te alla discesa del dollaro le monete europee si sono rialti-
ncatc. Il preallarme di un riallincamcnto (mutamento dei 
tassi di riferimento) fra le monete del sistema monetario 
europeo sembra rientrato. In Germania ci si muove per 
evitare una rivalutazione del marco, si diceva attorno al 
4%, ma bisognerà convincere la speculazione che nell'ulti
ma settimana ha premuto incessantemente contro il fran
co francese, la lira, il franco belga. 

La richiesta francese di una concertazione di politica 
monetaria all'interno dello SME resta senza risposta. Essa 
implica infatti la revisione delle attuali scelte «monetari
ste», cioè di restrizione cicca e di alti tassi d'interesse. 

Il calo del dollaro rilancia l'oro: ieri è passato da 447 a 470 
dollari l'oncia. Il dollaro non viene più ritenuto adeguata
mente protetto come moneta-rifugio; anzi, Io si ritiene e-
sposto ad una ripresa dell'inflazione. Le borse valori sono 
in ribasso in tutto il mondo. I ribassi continuano ormai 
dall'inizio di settembre. Ieri andavano dall'1% al 4%, se
condo le piazze. Il ribasso più forte si era registrato venerdì 
a Londra do\e l'economia è sempre più incastrata fra alti 
tassi, alta inflazione e tagli di bilancio. 

Ora Merloni vuole il blocco 
dei contratti per un unno 
Per avere il tempo, dice il presidente della Confindustria, di discutere le modifiche della scala mobile - La 
Malfa annuncia ai sindacati: non ci saranno più incontri con i ministri - Priorità per gli investimenti 

ROMA — Nubi minacciose 
si addensano sugli appunta
menti della settimana tra le 
parti sociali (al tavolo di 
trattativa autonomo) e tra 
queste e il governo (nei nego
ziati di Palazzo Chigi). L'in
contro di mercoledì tra diri
genti sindacali ed esponenti 
dell'imprenditoria privata e 
pubblica in particolare, ri
schia di essere compromesso 
dalle minacce confindustria
li (ribadite ieri dallo stesso 
presidente Merloni) ai rinno
vi contrattuali che, daila fine 
dell'anno alla metà dell'82, 
impegneranno oltre 7 milio
ni di lavoratori. 

In discussione, su entram
bi i tavoli, sono i contenuti di 
una efficace lotta all'infla
zione e alla recessione. Ma ci 
sono forze padronali che vo
gliano approfittarne per una 
sorta di regolamento di conti 
con il movimento sindacale. 

Merloni, in una intervista, 
continua a battere sul tasto 
della contingenza. I toni non 
sono quelli oltranzisti di 
Mandelli («Tutti i profitti 
debbono andare alle impre
se»), ma la sostanza non 

cambia. «Sarebbe utile rin
viare di un anno i contratti*, 
ha detto il presidente della 
Confindustria. E ha propo
sto che in quest'arco di tem
po un gruppo di lavoro studi 
il problema delle modifiche 
alla scala mobile. 

La sortita (che fa seguito a 
quella dell'amministratore 
delegato della Fiat, Romiti) è 
da mettere in relazione con 
la «guerra di interpretazioni» 
che la settimana scorsa ha 
reso Inconcludente il primo 
•faccia a faccia» tra impren
ditori e sindacati. Merloni, 
infatti, insiste nel dire che il 
governo ha indicato alle par
ti sociali di regolare autono
mamente l'aumento com
plessivo del costo del lavoro 
(indicizzazioni e contratti) 
nei limiti del 16% del tasso 
programmato di inflazione. 
Ed e su questa base che il 
presidente della Confindu
stria fa i «suoi» conti: «La sca
la mobile senza variazioni 
inciderà il prossimo anno 
per il 14% sul costo del lavo
ro. ciò significa che per i mi
glioramenti contrattuali re
sterebbe quasi nulla, appena 

il 2%, assorbito da lievi mo
difiche normative». Insom
ma, alle trattative per 1 con
tratti «non avremmo spazio 
per aumenti salariali». 

Il sindacato, in effetti, 1' 
ancoraggio al «tetto» del 16% 
l'ha accettato, ma parla — 
richiamandosi a una specifi
ca indicazione del documen
to governativo — di costo del 
lavoro per unità di prodotto 
e in termini reali. Che è come 
dire vanno contrattati gli in
crementi di produttività. 

Tocca al governo dare l'in
terpretazione esatta. Il mini
stro La Malfa, nell'incontro 
di ieri con 1 sindacati, non 
l'ha fatto. Ha precisato che 
prima di giovedì non ci sa
ranno altri incontri specifici, 
nonostante lo stesso Spado
lini abbia a suo tempo sug
gerito riunioni specifiche 
con i singoli ministri. Evi
dentemente i contrasti tra i 
ministri sono tali da «sconsi
gliare» rapporti diretti. Né La 
Malfa ha voluto discutere 
dell'intera manovra econo
mica, della quale determi
nanti sono i tagli alla spesa 

pubblica. «Non è compito 
mio — ha precisato con ac
cenni polemici — e questa 
non è la sede». 

Così, l'Incontro di Ieri, giu
dicato interlocutorio dai sin
dacati, ha affrontato le prio
rità in materia di investi
menti. Il ministro ha confer
mato che nel bilancio ci sarà 
un fondo di diecimila miliar
di da utilizzare a questo fine, 
sostenendo che «in presenza 
di un patto antl inflazione 
potrebbe essere gestito con il 
consenso del sindacato». 

I rappresentanti della Fe
derazione CGIL, CISL e UIL 
hanno ribadito che è l'esecu
tivo a dover dare prova di 
credibilità, e questa si misu
ra innanzitutto nella capaci
tà di intervento sui problemi 
immediati: quelli del terrUo-
rio, come la ricostruzione 
delle zone terremotate e lo 
sviluppo del Mezzogiorno, e 
quelli riguardante i grandi 
gruppi industriali e i settori 
in crisi (dalla chimica alla si
derurgia, dalla cantieristica 
all'energia). C'è poi la que
stione degli strumenti di in

tervento pubblico: questa è 
l'occasione per rinnovare 1* 
intero impianto della pro
grammazione. 

Se ne discuterà ancora 
giovedì, a Palazzo Chigi. La 
Malfa ieri, conversando con 1 
giornalisti, ha definito con-
elusiva la riunione in pro
gramma. Immediata la re
plica sindacale: «Se così fosse 
— ha sostenuto Del Piano, 
della CISL — una rottura sa
rà inevitabile*. E Galbusera, 
della UIL: «Per il sindacato 
la scadenza del 30 settembre 
non rappresenta l'ora X». A 
questo punto lo stesso mini
stro ha precisato di aver in
teso dire che l'appuntamen
to è ultimativo per il gover
no, poiché entro la fine del 
mese deve presentare la leg
ge finanziaria in Parlamen
to, non per il sindacato. Fat
to è che il sindacato non ac
cetta ultimatum alcuno. «E 
poi — ci ha detto Garavinl, 
segretario della CGIL — sia
mo tutti impegnati ad aprire 
la più ampia consultazione 
con i lavoratori». 

p. C. 

(ala l'import, prezzi tiepidi 
ima perché siamo in recessione 
JLa caduta della domanda interna ha fatto diminuire la quantità di merci importate 
A Milano e Torino il costo della vita a settembre è salito dell'I per cento circa 

ROMA — Come si presenta 
{'economia italiana alla ple-

{ia ripresa dell'attività au-
unnale? Una serie di dati, 

resi noti in questi giorni, ci 
mostrano un quadro chiara
mente recessivo. I prezzi in
nanzitutto: secondo le anti
cipazioni ancora ufficiose ri
guardo all'andamento del 
costo della vita a Milano e 
Torino, il rientro dalle ferie 
ha fatto segnare incrementi 
abbastanza contenuti: poco 
meno dell'1% a Milano e un 

Eo* più dell'1% a Torino. Se 
enisse confermato, sarebbe 

l'incremento più basso, per 
quel che riguarda questo me
se, dal 1977 ad oggi. Infatti 
l'anno scorso l'aumento era 
stato del 2,1%, nel 1979 del 
2,5%, nel 1978 deH'1,3%. Bi
sogna inoltre tenere conto 
che da giugno ad agosto il 
ritmo di incremento del co
sto della vita si è andato atte
nuando. 
I Oggi si dovrebbe riunire la 
commissione per la contin
genza, presso l'Istat. Secon-

I 

do le prime valutazioni, gli 
scatti prevedìbili a novem
bre non sarebbero che sette o 
otto. Molto dipenderà anche 
dall'esito della «operazione 
listini», ma soprattutto la 
componente decisiva per va
lutare l'andamento dell'in
flazione sarà l'andamento 
della congiuntura. E tutti i 
dati finora disponibili mo
strano che siamo ancora in 
fase calante. Per la produzio
ne industriale, le cifre uffi
ciali si fermano ancora a 
giugno e mostrano che, nei 
primi sei mesi dell'anno, la 
caduta produttiva è stata del 
4,8 per cento rispetto allo 
stesso periodo dello scorso 
anno. Le indagini campiona
rie sugli umori del mercato e 
dei produttori mostrano a-
spettative calanti o, comun
que, ancora al ribasso anche 
nella seconda parte dell'an
no. 

Un indicatore signifi
cativo è il consumo della e-
nergia elettrica: a luglio il 
suo incremento è stato molto 

lieve, appena Io 0,2%; con
fermando la tendenza di tut
ti i primi mesi dell'anno. 

Ma un'altra cifra appare 
altrettanto indicativa: la di
scesa delle importazioni. Se
condo calcoli provvisori, 
fondati sull'estrapolazione 
della tendenza dei primi set
te mesi, si calcola che alla fi
ne dell'anno le importazioni 
cadranno del 7 per cento in 
termini di quantità di merci. 
Le esportazioni a loro volta 
cresceranno, ma non più del 
2,8%. Ciò significa che la do
manda è caduta e resterà 
bassa per il resto dell'anno. 
Né l'esportazione di merci 
riuscirà a compensare la mi
nore attività produttiva in
terna. 

Il deficit commerciale sarà 
più lieve? Fino ad un certo 
punto. Infatti, da un lato le 
esportazioni (dato l'anda
mento stagnante del merca
to mondiale e anche le diffi
coltà interne dell'industria i-
taliana) non riusciranno a 
crescere più di tanto; dall'al

tro le importazioni saranno 
più costose. In termini di 
prezzi, infatti, l'import au
menterà presumibilmente 
del 32% e l'export del 22,6%. 
Se tutto resta immutato, 
dunque, il Commercio estero 
calcola che il deficit della bi
lancia commerciale per le 
partite correnti dovrebbe ag
girarsi sugli 11 mila miliardi, 
rispetto agli 8.367 del 1980. 

Come tutte le medaglie, 
dunque, anche questa ha due 
facce. Se da un lato sembra 
che certi aspetti particolar
mente allarmanti dell'eco
nomia italiana abbiano 
qualche sollievo, ciò accade 
sostanzialmente perché la 
domanda, la produzione e i 
redditi sono discesi. E si ri
propone ancora una volta il 
circolo vizioso che ha soffo
cato l'economia in tutti que
sti anni: se si allentano i fre
ni peggiora l'inflazione e il 
debito estero; se si stringono 
crolla la produzione e l'occu
pazione (che ha raggiunto, 
occorre sempre ricordarlo, la 
cifra record di due milioni). 

La Cantoni licenzia 2»< 

ROMA — L'Inps versa in una 
situazione drammatica. Que
sta é in sostanza la conclusio
ne che se ne ricava seguendo 
le denunce dei dirigenti, in 
particolare della presidenza 
dell'Istituto, le indiscrezioni e 
le notizie di una vasta gamma 
di organi d'informazione. Si 
paventa addirittura la possi
bilità che le sorti del massimo 
istituto previdenziale italia
no precipitino con scarse pro
spettive di ripresa. 

La presidenza dell'Inps sta 
intanto per varare un docu
mento programmatico (sarà 
presentato alla stampa giove
dì mattina nel corso di una 
conferenza) riguardante il 
riequilibrio finanziario della 
gestione, la ristrutturazione 
dell'Ente, la riduzione delle 
giacenze, la creazione di una 
-banca dei dati»nel settore 
sociale. 

Ma qual è in realtà la situa
zione deU'Inps, qual è il senso 
delle reiterate denunce e il col* 
legamento eventuale con le 
proposte per cambiare l'attua
le realtà? Lo chiediamo al 
compagno Claudio Truffi, vi
ce presidente deU'Inps. 

Innanzitutto bisogna dire 
che la denuncia fine a se stes
sa non paga; può addirittura 
divenire controproducente e 
facilitare i disegni ben precisi 
delle forze antiriformatrici, 
può risultare ambigua. Non 
dobbiamo e non vogliamo se-

«4 anni per portare 
l'INPS in salvo» 
Intervista con il vice presidente Claudio Truffi - In settimana il 
documento programmatico - Le principali ragioni della crisi 

guire il vezzo e l'andazzo di 
tanti ministri e amministra
tori pubblici che per mettere 
te mani avanti e salvarsi l'ani
ma (e sostenere un sistema 
degenerato) lanciano conti
nue grida di allarme sullo sta
to della cosa pubblica, parla
no di sfascio irrimediabile di
menticandosi a bella posta 
del fatto che proprio i loro 
partiti e loro stessi sono stati 
e restano i responsabili di una 
politica economica e sociale a 
dir poco allegra a causa della 
quale il paese è giunto a que
sto punto. 

D'accordo, questo in gene
rale, ma la situazione deU'Inps 
come si presenta? 

Per quanto riguarda l'Inps 
le cose si presentano, nono
stante tutto, in termini diver
si, anche se debbo dire che le 
denunce non sono state suffi
cientemente collegate alle ve
re ragioni per le quali il siste
ma previdenziale italiano è in 
crisi, ragioni che sono ami-

tutto da individuare nella 
mancata attuazione della ri
forma del sistema pensioni
stico e in gravi inadempienze 
finanziarie dei vari governi 
(bastipensare che il contribu
to dello Stato è fermo alle 12 
mila lire del 1965. Allora rap
presentavano oltre il 40% 
dell'ammontare delle pensio
ni sociali, mentre oggi corri
spondono al 4,5%!). 

Insomma, se le cose vanno 
màlei ITnps non ha responsa
bilità o ne ha poche? 

" No, l'Inps ha sue specifiche 
responsabilità e ne ha il movi
mento sindacale. Ma quando 
si afferma che l'Inps ha mi
gliaia di miliardi di debiti si 
deve sapere che in gran parte 
si tratta di debiti che non so
no deU'Inps ma dello Stato, il 
quale continua a caricare sul
l'Istituto di previdenza com
petenze e oneri finanziari as
sistenziali e di altro ordine 
cui lo Stato e non l'Inps è te
nuto a far fronte. 

È un continuo deferimento 
di oneri statali senza copertu
ra sul massimo ente previden
ziale italiano e quindi sui la
voratori e sugli stessi impren
ditori. Questa situazione deve 
finire. La gente pensa che 
l'Inps faccia un'amministra
zione allegra e così accumuli 
debiti. La verità è che allegra 
e irresponsabile è la politica 
previdenziale dei vari gover
ni. 

Ci sono, hai detto, respon
sabilità specifiche deU'Inps. 
Quali sono? 

D'accordo. Lo ribadisco; 
queste responsabilità ci sono 
e sono di funzionalità, di ope
ratività, ed anche di carenza 
nel campo propositivo e rifor
matore verso le forze politiche 
e sindacali. Stiamo appron
tando un piano quadriennale 
che dovrà portare l'Inps fuori 
da tutte queste secche e che 
sarà incentrato su una com
plessiva ristrutturazione or
ganizzativa dell'Istituto, sul 
suo decentramento operativo 

e su quello del sistema infor
matico, sulla esigenza di una 
maggiore autonomia gestio
nale, su una migliore organiz
zazione del lavoro che consen
ta un ben più alto grado di 
produttività e una conse
guente motivazione profes
sionale dei lavoratori. 

L'obiettivo ambizioso che ci 
poniamo, anche attraverso un 
piano di emergenza per dimi
nuire le giacenze di pratiche 
(oggi sono 3 milioni e mezzo!) 
è quello di riuscire ad erogare 
(durante lo svolgersi del pia
no quadriennale) le pensioni 
e gli altri trattamenti con l' 
immediatezza che la gente 
giustamente si attende, e di 
ampliare l'area contributiva, 
mettendoci in grado di colpire 
le sempre più estese evasioni. 

Il nostro impegno — con
clude il compagno Truffi — è 
di far seguire alle denunce e 
alle parole i fatti, è di dimo
strare la validità di una ge
stione democratea, di non 
concedere nulla al qualunqui
smo imperante, di contribuire 
ad una politica di cambia
mento in uno dei campi es
senziali della vita del paese. 
La situazione non è irrepara
bile e sbagliato sarebbe il so
stenerlo. È una situazione che 
può e deve essere però corret
ta radicalmente con il concor
so e la partecipazione dei la
voratori e, se indispensabile, 
con la lotta. 

8* d. s. 
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Respinta seccamente la disponibilità del sindacato per una trattativa globale - In pochi anni quasi dimezzati i dipendenti - Portato 
al disastro uno dei più grandi cotonifici italiani - Oggi assemblea generale in tutti gli stabilimenti, bloccati già da ieri 

MlLANO — Il lungo confronto 
tra azienda e sindacati sull'av
venire del cotonificio Cantoni è 
giunto ieri mattina improvvisa-
mente a una svolta drammati
ca: il dottor Garofano, dal 5 a-
gosto scorso amministratore 
delegato del gruppo, ha annun
ciato ai sindacati l'immediato 
avvio della procedura prevista 
per 2.020 licenziamenti. «Su 
questo punto — si è premurato 
di specificare — non apriamo 
alcuna trattativa, consideratela 
una comunicazione». L'azienda 
ha anche annunciato di avere 
forti difficoltà per il regolare pa
gamento degli stipendi di set
tembre. 
i Un anno di incontri, di voci 
contraddittorie, di incertezze, si 
chiude così con un inaccettabile 
ricatto: per la nuova gestione 
del gruppo il risanamento passa 
obbligatoriamente attraverso la 
riduzione del 4 0 % dei dipen
denti (che son oggi orca 
5.200) e attraverso lo scontro 
con il sindacato. 

Il cotonificio Cantoni è uno 
dei più vecchi d'Italia. La sua 
fondazione risale infatti al 
1872. La sua storia coincide 
largamente con quella dell'indu
strializzazione della Valle Olona, 
e in particolare dell'area attorno 
a Legnano e a Gallarate. 

Esso arrivò ad avere alle pro
prie dipendenze decine di mi
gliaia di lavoratori collocandosi 
al primo posto nella produzione 
cotoniera in Italia, posizione che 
ancora detiene. 

L'occupazione del gruppo è in 
costante diminuzione da molti 
anni. Ancora ne! "74 i dipen
denti erano oltre 6.400. Ora la 
direzione stima come ottimale 
un numero di dipendenti che 
non superi i 3.100 stracciando 
in pratica l'accordo del maggio 
dell'anno scorso, che prevede
va esplicitamente la difesa degli 
attuali livelli di occupazione. 

All'origine delle difficoltà del 
gruppo vi è una grave crisi cS 
liquidità, unita a una forte sot-
tocaprtaiizzazione della società. 

Sono oltre cento i miliardi di de
biti che la Cantoni ha accumula
to in questi ultimi anni, su un 
capitale sociale di 11 miliardi e 
mezzo. È vero che la società 
possiede immobili per un valore 
anche superiore, ma è anche 
vero che si è sempre rifiutata di 
alienare almeno una parte di 
questo imponente patrimonio 
per far fronte alle necessità pro
duttive. e in particolare a quella 
di realizzare in pochi anni forti 
investimenti per riportare il 
gruppo a livelli di competitività 
accettabili. 

È una situazione nota da 
tempo. Quest'estate il titolo 
Cantoni era stato oggetto di 
una oscura operazione, che a-
veva portato Carlo De Benedet
t i , vice presidente della Oirvetti, 
a rastrellare i! 17% delle azioni. 
Questo pacchetto fu però im
mediatamente ceduto ad altri. 
forse proprio al gruppo di mag
gioranza della Montsdison, dàl
ie cui file proverrebbe il nuovo 
amministratore delegato del co
tonificio. 

Il piano di ristrutturazione 
presentato dall'azienda è im
pressionante. e investe tutti gli 
stabilimenti del gruppo. Do
vrebbero essere immediata
mente licenziati 288 lavoratori 
della tessitura e 236 del finis
saggio velluti di Legnano. 500 
dello stabilimento di Ponte 
Mossa, 9 0 a Castellanza. 65 a 
Trecate. 136 a Fagnano (lo sta
bilimento verrebbe chiuso) 147 
a Varano Borghi (un altro stabi
limento che sarebbe ceduto). 
100 della camiceria di Legnano. 
100 impiegati e 90 operai della 
sede di Castellanza. altri «alleg
gerimenti» in tutti gli stabili
menti porterebbero M totale dei 
licenziati, come si è detto, a 
2.020. 

Appena giunta notizia di que
sto annuncio, tutti gh stabili
menti del gruppo sono stati im
mediatamente bloccati dai lavo
ratori. che si sono riuniti in as
semblea. Stamane a Legnano si 
riunisce ri coordinamento dei 
consigli dì fabbrica. 

d. v. 

Per il contratto dei piloti 
negoziato in fase conclusiva 
ROMA — Il negoziato per il rinnovo del contratto del 1700 piloti 
dell'aviazione civile è entrato nella fase conclusiva. La trattativa 
è ripresa ieri mattina all'Intersind, presenti i sindacati confede
rali e l'Anpac. L'incontro di ieri è stato dedicato a questioni di 
ordine tecnico e alla discussione sulla distribuzione della somma 
indicata dal ministro del Lavoro Di Giesi come ultima offerte 
del governo. In questa fase l'Anpac sta tentando di recuperare 
qualcosa in più di 6.2 milioni di lire nell'arco del triennio, di 
lunga inferiore al 18-24 milioni di lire richiesti dal sindacato 
autonomo, all'apertura della vertenza. - -

Giovedì scorso l'esecutivo dell'Anpac ha dato via libera alla 
delegazione alla trattativa di firmare il contratto. D'altra parte 
sia i dirigenti confederali, sia quelli autonomi voglione strìngere 
i tempi. Oltre ai 6,2 milioni di lire, i piloti dovrebbero spuntare 
altre 500.000 lire che Alitalia e Intersind sarebbero disponibili 
ad offrire in cambio, però, di un accordo di deindicizzazione 
degli scatti di anzianità. 

Su questo problema però, mentre CGIL-CISL-UIL sono dispo
nibili l'Anpac oppone un rifiuto netto. Resta infine da definire 
un istituto normativo del contratto: l'utilizzazione dei piloti in 
caso di perdita del brevetto. 

Alla «Nuova 
Innocenti» 
1.250 in cassa 
integrazione 
MILANO — Nello stabilimen
to di Lambrate della «Nuova 
Innocenti» è scattata ieri (dure
rà due settimane) la cassa inte
grazione a zero ore per 1.250 
dei2.300 lavoratori della fab
brica. II provvedimento si è re
so necessario per diminuire Io 
stoccaggio della «Mini». 

La cassa integrazione inte
ressa infatti i lavoratori addetti 
alla produzione di questa vet
tura che, per due settimane, 
non sarà fabbricata. La tempo
ranea sospensione del lavoro 
non interessa gli addetti ai set
tori produttivi delle moto e del 
reparto montaggio finale della 
•Maserati quattro porte» e gli 
impiegati. 

La cassa integrazione per 
1.250 lavoratori è stata concor
data con il consiglio di fabbrica 
e il sindacato di categoria che 
attendono però di essere convo
cati dall'assessore regionale al 
Lavoro, Moroni. 

Per l'operaia tessile 
la professionalità 
si ferma al 2° livello 
ROMA — Come discute del 
rinnovo contrattuale una cate
goria forte di un milione e 
quattrocentomila addetti qual 
è quella dei tessili? La FIL-
TEA-CGIL nei giorni scorsi 
ha affrontato, nel corso di un 
seminario, i temi — partico
larmente attuali — del salario. 
dell'inquadramento e della 
professionalità. Ce da dire, in
nanzitutto, che all'appunta-
mento della discussione e del
la definizione delle scelte si 
arriva con ritardo (lo ha sotto
lineato Mario Quattrucci, del
l'ufficio Industria confedera
le). Da questa consapevolezza 
deriva 1 indicazione di strin

gere i tempi del confronto con 
la base, «diffidando — ha so
stenuto. nella relazione. Ren
zo Giardino, segretario nazio
nale della FILTEA — di di
sponibilità gratuite come quel
le sulla contingenza, credendo 
o facendo credere che poi nei 
contratti si otterrà molto di 
più. Il problema — ha aggiun
to — e invece di indivMuare 
un giusto ambito di compatibi
lità economiche, senza sbaraz
zarsi di dò che nel passato an
che recente abbiamo strappato 
con dure lotte*. 

La riflessione ha, quindi, 
passato al setaccio i contratti 
ancora in vigore, con l'occhio 

rivolto alla situazione dell'oc
cupazione nel settore che — 
ha ricordato Ettore Masucci. 
citando alcune previsioni del
la CEE — nei prossimi dieci 
anni subirà un calo degli ad
detti del 45%. 

La realtà nel settore è zeppa 
di contraddizioni che inevita
bilmente si ripercuotono nell' 
appuntamento dei contratti. 
•Che serve — se domandato 
ad esempio Giardino in riferi
mento alle piccole imprese ar
tigiane — conquistare i diritti 
sindacali se poi il lavoratore. 
privo di qualsiasi forma di in
tegrazione salariale, potrà es
sere sospeso, anche per lunghi 
periodi, senza nessuna forma 
di sostentamento*. 

Contraddizione — e. quel 
che è peggio, interna talvolta 
al sindacato stesso — è anche 
quella della remunerazione 
salariale dei lavori faticosi, 
nocivi, gravosi. E* umanamen
te lecito — ci si è chiesti — 

ricambiare solo con una mag
giorazione dell'1.05 del salario 
la lavoratrice, spesso madre. 
costretta una settimana ad u-
scire di casa alle 5 del mattino 
e la settimana dopo a tornare 
alle 23? Una risposta — è stato 
detto da Piero De Chicu. vene
to — può essere quella decisa 
dai turnisti notturni della La-
nerossi di Schio che agli au
menti salariali hanno preferi
to due giorni in più di ferie. 

Ancora più stridente il con
trasto tra le parole, cioè le nor
me scrìtte dei contratti, e la lo
ro attuazione pratica, riferita 
alle donne che della categoria 
rappresentano il 70%. «Se il 
settore — ha ricordato Renzo 
Giardino — regge tuttora be
ne la concorrenza straniera 
sulle fasce medio-alte della 
produzione non è solo perché 
ci sono valenti stilisti, ma an
che operai e tecnici in grado di 
compiere con capacità il loro 
lavoro*. Ma proprio questo è 

ciò che non è di fatto ricono
sciuto dall'attuazione dei con
tratti. tant'è. come hanno ri
cordato Bruno Ravasio e Aldo 
Amoretti, che il 63 per cento 
dei lavoratori della categoria è 
posta al livello più basso, il se
condo. e quasi tutto è compo
sto da donne. 
- Quale piattaforma contrat
tuale. quindi, per i tessili? Una 
risposta completa, ancora, non' 
c'è. non può esserci, ma già da 
questo primo appuntamento 
autunnale della FILTEA è 
chiaro che uno dei «cavalli di 
battaglia» (cosi si è espressa 
Maria Lorini. responsabile 
dell'ufficio lavoratrici della 
CGIL) sarà proprio il ricono
scimento della professionalità, 
la sua valorizzazione, anche 
attraverso l'estensione dei già 
positivi risultati ottenuti in de
cine di fabbriche con l'intro
duzione del lavoro di, 
nell'organizzazione de! I lavo
ro. 
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